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Lapoliticadelcarciofodel regalantuomo
VittorioEmanuele II raccontatodallo storicochenehaapprofondito labiografia

È da qualche settimana in libreria, per i tipi di Salerno, l’ultima fatica edito-
riale dello storico, studioso ed esperto del Risorgimento Adriano Viarengo.
Protagonista di questa notevole biografia la figura di Vittorio Emanuele II
(1820-1878) ultimo re di Sardegna eprimo re d’Italia analizzata conpartico-
lare e insolita attenzione al periodo antecedente all’ascesa del più celebre e
discussodei sovrani di casaSavoia.Neabbiamoparlato con l’autore.

maTTeo airaghi

JohnFitzgeraldKennedy,unmisteroancora insoluto
Nelcentenariodellanascitaunosceneggiato radiofonico ricorda il giovanepresidenteUSA

zxy Il 29maggio 1917, esattamente cento
anni, fa nasceva aBrookline, nelMassa-
chusetts, John Fitzgerald Kennedy. Sa-
rebbemorto 46 anni dopo aDallas, il 22
novembredel1963,assassinato incirco-
stanze che ancora oggi restano tutt’altro
chechiareecontinuanoaispirarenuove
indaginiesuscitarediscussioni.Alpunto
che ci si chiede se, dopo le tante «verità»
diverse e contrastanti emerse in questi
cinquant’anni, potrà un giorno farsi lar-
goquella «vera».Unquesito cheLaveri-
tà nascosta, sceneggiato radiofonico in
20 puntate di Cesare Ferrario – in onda
ogni giorno da lunedì scorso alle 13.30
suReteDue– lasciavolutamenteaperto.
In effetti l’impianto drammaturgico si
costruisce,attraverso lasuggestioneevo-
cativa di un variegato racconto, sull’ac-

cumularsi delle continue, nuove do-
mandeche suscitano la vicendadi JFKe
la sua tragica conclusione. Domande
che vengono rilanciate all’ascoltatore,
cui spetterà il compito di trovare le sue
risposte.Certoèche ilXXXVepiùgiova-
nepresidentedegli StatiUniti si trovòfin
da subito a fare i conti congravi tensioni
esterne ed interne. Incarnazione dell’a-
spirazione al cambiamento (un tema di
estrema attualità anche ai giorni nostri),
dovettegestire lericadutedellasciagura-
taoperazionedellaBaiadeiPorci (eredi-
tatadaEisenhower), l’avviodella lungae
lacerante esperienza del Vietnam e la
fase più drammatica della Guerra Fred-
da, la crisi di Cuba, che portò il mondo
sull’orlodell’Olocaustonucleare. Ilbrac-
cio di ferro con l’Unione Sovietica di

Kruscevsi concluse fortunatamentecon
unpassoindietrodiquest’ultimo, inuno
spirito che oggi si lascia interpretare co-
me prevalere della volontà di pace dei
due leader contro le velleità aggressive
delle lobby più bellicose dei rispettivi
Paesi. Ma anche sul piano interno l’era
Kennedy coincise con l’acutizzarsi delle
tensioni razziali e delle lotte per i diritti
civili. Nonché con il drammatico intrec-
cio frapoliticaegrandecriminalitàorga-
nizzata, a cui non pochi riconducono la
sua morte (e quella, successiva, del fra-
telloRobert). Icolpidi fucilechelocolpi-
ronoquel giornoaDallas furono il frutto
di un’azione isolata, germogliata nella
mentedisturbatadi LeeHarveyOswald,
come concluse l’inchiesta ufficiale (cui
pochi sono disposti a credere)? O di un

complotto con radici profonde e ramifi-
catenei«poteri forti»dell’establishment,
in un intreccio opaco che lega mondo
politico, servizi segreti, crimine organiz-
zato e chissà quali altri ambienti? Cui
prodest (achigiova?) la subitaneascom-
parsa di questo giovane e dinamico
esponentedi una grande famiglia di im-
migrati irlandesi, il cui sangue avrebbe
macchiato ripetutamente la storia ame-
ricana? Lo sceneggiato, realizzato con
un innovativo taglio di stile quasi cine-
matografico,nonpretendedidarerispo-
steaquestiealtriquesiti.Si limita, secosì
si puòdire, amettere sul tavolo l’infinita
seriedi tesserediunmosaicoassaicom-
plicato da comporre. Chissà, forse per
misteriose alchimie, ascoltando, le ri-
sposteverrannodasole. VICE

zxyProfessorViarengo,perchéunostu-
dio così approfondito sul primo re d’I-
talia? Non è stato ancora detto tutto
sul «re galantuomo»?
«Aparte il fattoche leultimebiografiedi
un certo rilievo di Vittorio Emanuele II
risalgono ad oltre vent’anni or sono,
quel che è cambiato durante questi de-
cenni è stato anzitutto il modo di ap-
procciarne e contestualizzarne l’opera.
Se validebiografie comequella diGian-
francoE.DePaoli (1992)oquella (1995)
di Paolo Pinto (quest’ultima con un ta-
glio più giornalistico) avevano definiti-
vamente superato la dicotomia storio-
grafica pro o contra rappresentata dalle
duebiografiepiùnoteediffusedell’ulti-
mo re di Sardegna: quelle di Francesco
Cognasso (1942) e diDenisMack Smith
(1972), l’evoluzione recente degli studi
ci consente approcci in parte nuovi. Ad
esempio gli studi sulle corti e sulle loro
dinamiche interne ci hanno sensibiliz-
zati a guardare di più all’entourage del
sovrano, penso agli studi di Pierangelo
Gentile sulla cortediCarloAlbertonella
quale Vittorio Emanuele crebbe e poi
sul “partito” di corte che agiva intorno a
lui quando divenne re, nonché a quelli
di CarloM. Fiorentino su quelle dei pri-
mi re d’Italia. Inoltre vari studi – che
hanno avuto un loro grande promotore
in Filippo Mazzonis, purtroppo prema-
turamente scomparso – hanno aperto
tutto un nuovo campo di analisi sui po-
teri e sul ruolo della figura del sovrano
come venne configurandosi nel conte-
stodelloStatutoalbertino. Penso inpar-
ticolare a quelli di Paolo Colombo. Ine-
vitabilmente ne è derivata una nuova
sensibilità in chi affronta oggi un perso-
naggio come il primo red’Italia».
Nonostante i suoi indiscutibili meriti
nel processo di unificazione d’Italia,
una certa storiografia (in primis na-
zionale) ha spesso ridimensionato il
suo ruolo, privilegiando, al di là delle
agiografie postrisorgimentali, nel rac-
conto gli aspetti legati al gossip o a
certemancanze o debolezze del Savo-
ia che ne hanno trasformato la figura
in quella di un donnaiolo, ignorante e
militarmente fortunato: perché que-
sto pregiudizio «antivittoriano»? Che
idea si è fatto inproposito?
«All’eccessiva esaltazione della sua fi-
gura nei decenni immediatamente
post-unitari daparte di una storiografia
non a torto chiamata sabaudista ha poi
corrisposto una forte demitizzazione
nel secondo dopoguerra, alla quale
contribuirono la complicità della dina-
stia col fascismo e la catastrofe dell’8
settembre. Il personaggio, poi, al gossip
si presta assai bene. Pensi quanto si è
scritto sulla Rosina, sua amante e poi
mogliemorganatica, equantomenosi è
trattato, per fare un solo caso, il ruolo
del sovranonelle varie crisi di Governo.
Pochi anni fa, quando venne ritrovato
un quaderno dei diari di Cavour, non a
casoun importante quotidiano italiano

(peraltro l’unico a dare un grande rilie-
vo al fatto) titolò: “Il Risorgimento e gli
amori del re, ecco il diario segreto di
Cavour”. Certo, molti aspetti della per-
sonalità di Vittorio Emanuele sono po-
co attraenti,maquel che importa – ed è
quel che ho cercato di fare – è studiarlo
in quel che fu il suo mestiere: quello di
sovrano e, in esso, come egli seppe
muoversi, equi lemolteombreoffusca-
no le poche luci».
Il suo lavoro ha il merito di concen-
trarsi sul troppo a lungo trascurato
periodo precedente alla sua ascesa al
trono di Sardegna (nel 1849), perché
questoperiodoècosì importantenella
formazione umana e politica di Vitto-
rioEmanuele II?
«Essenzialmente per due motivi. Il pri-
moèchequegli anni sono fondamenta-
li, com’è ovvio, per comprenderne la
formazione della personalità, che av-
viene, in sostanza,nelquadro,prima,di
un sistema di istruzione organizzato in
manieradilettantesca, e, poi, inuncon-
testo militare piuttosto da ufficiali di
bassa forza che non di alti comandi. Il
secondoè laprotratta estraneità circa la
reale attività di Governo nella quale
Carlo Alberto lo tiene sino all’ultimo.
Quello spirito da caserma e la scarsa
dimestichezza con la macchina statale
e, ancor più, costituzionale, del suo re-
gno, nascono lì».
Tra i tantimiti che circondano la figu-
ra del Savoia c’è quello legato aVigna-
le: cosaaccaddedicosì importantenel
1849 in questa località alle porte di
Novara?
«Fu un momento decisivo: l’armistizio
con le truppeaustriachecomandatedal
maresciallo Radetzky, vittoriose, nei
due giorni precedenti, contro le armate

sabaude che si erano quasi dissolte. Un
disastro che aveva costretto Carlo Al-
berto ad abdicare. Vittorio Emanuele
affrontò la situazione con coraggio
(quello fisico non gli mancava, a diffe-
renza di quello morale). Incontrando
direttamente Radetzky, ottenne una
mitigazione delle prime, durissime
condizioni d’armistizio. Lui stesso ali-
mentò la “leggendadiVignale”ecioèdi
aver resistito sdegnosamente alle pres-
sioni austriache perché revocasse lo
Statuto e abbandonasse la bandiera tri-
colore. In realtà non ci fumai, nemme-
no in un primo momento, nessuna ri-
chiesta del genere. Fu invece Radetzky
adattenuarealtre (sempredure) condi-
zioni iniziali, decisoanondelegittimare
in partenza il giovane re minandone il
già fragile il tronoeaprendo laviaadun
intervento francese, proprio mentre
l’impero austriaco (peraltro allora
anch’esso costituzionale) era ancora

impegnato a lottare per la propria so-
pravvivenza nel domare la rivolta un-
gherese e lo stesso imperatore e la sua
corte non erano ancora potuti rientrare
aVienna».
Leihascrittoancheuna fondamentale
biografia di Camillo Benso conte di
Cavour: come descriverebbe il rap-
porto tra queste due figure chiave del
Risorgimento italiano?
«Difficile immaginare due persone più
diverse. Fu una sequela di scontri, con
rarimomenti di bonaccia, caratterizza-
ta dalla continua sensazione, da parte
del re, di essere assai poco stimato dal
suo ministro e da continui tentativi di
liberarsene. Non è un caso che Cavour,
sempre conscio di questa ostilità, finis-
se per trovare il suo maggior sostegno
non nel suo sovrano, ma in Napoleone
III e nel Parlamento. Il che non toglie
che in qualchemomento – come a Vil-
lafranca – Vittorio Emanuele seppe af-

frontare situazioni difficili conpiù san-
gue freddo (mavadetto che, allora, egli
colse al volo l’occasione per accettare
le dimissioni del conte). Per Cavour
l’indipendenza italiana era parte di un
disegnogenerale di affermazionedegli
ideali liberali in politica e liberisti in
economia sulla linea del progresso che
vedeva preconizzata dall’esempio in-
glese; per Vittorio Emanuele il soste-
gno alla causa nazionale era soltanto
una via per proseguire la politica di
espansione tipica da sempre del suo
casato e sempre più necessaria alla
stessa sopravvivenza del suo composi-
to regno».
A quanto sembra ilmonarca sabaudo
non ebbemai contatti diretti conCar-
lo Cattaneo, figura tanto cara a noi ti-
cinesi, tuttavia si hanno notizie di
quale fosse l’atteggiamentodel Savoia
nei confronti della Svizzera e del no-
stro cantone inparticolare?
«Per lui i repubblicani italiani erano
tutti pericolosi rivoluzionari (ma trattò
anche con Mazzini) e la Svizzera una
terra troppo pericolosamente ospitale
verso di loro. Nel 1870 rivolse per un
momento la sua attenzione alla vicina
confederazione, anzi, proprio al Can-
ton Ticino. Elucubrando sulle condi-
zioni da porre per un intervento italia-
no a fianco della Francia nel conflitto
franco-prussiano, vi inserì, nel caso in
cui la Svizzera, a seguito della guerra,
fosse stata smembrata, anche quella di
una cessione del Canton Ticino all’Ita-
lia. Ma anche questo era Vittorio Ema-
nuele: un Savoia, sempre pronto – co-
me diceva in quegli anni, in piemonte-
se, – a ranché quaich cosa (arraffare
qualcosa) in ogni occasione offertagli
dalle crisi internazionali. Insomma,
l’antica, e un po’ gretta –ma spesso l’u-
nica possibile per una potenza di se-
conda fila –, «politica del carciofo» sa-
bauda.
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saLerno editrice,
pagg.504, € 29

antonio dugoni Il re d’Italia Vittorio Emanuele II in alta uniforme (particolare,
1866), Firenze, Palazzo Pitti. (Foto Archivi Alinari/Firenze) © ProLItteris
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Il periplo
dell’Africa
di Longo

zxy Verrà presentato mercoledì 31 maggio a
Milano (ore 18.30, Teatrino di Palazzo Vi-
sconti, via Cino del Duca, 8) il volume di O.
Ulrico Longo «Per il periplo dell’Africa» fre-
sco di stampa da Giampiero Casagrande
editore. O. Ulrico Longo, fresco di laurea in
medicina, partì nel luglio 1929 per un viag-
gio in Africa, definito da lui stesso «peri-
plo», da cui rientrò nel novembre. Aveva 24
anni. Con alcuni amici (nella foto) si lascia

trasportare «dall’ansia del nuovo e uno spi-
rito ramingo» come lui stesso scrive in uno
dei dieci articoli che spedisce al quotidiano
«La Provincia di Como - il Gagliardetto» e
riprodotti nel volume. Il ricco repertorio fo-
tografico, che costituisce la parte centrale
del libro, tratto dall’album che Longo ha
conservato con cura e tramandato integro
alla nipote, conferma un occhio pronto a
fissare istantanee di soggetti e paesaggi

senza filtri esotizzanti e dimostra la sua ca-
pacità di incontrare l’Africa in tutti i suoi
variegati toni e colori. Alla presentazione
interverranno: Federica Frediani, curatrice
del volume, il fotografo artista e poeta Gio-
vanni Gastel, che fin dal suo primo viaggio
in Africa ha interiorizzato le sue atmosfere
e le ha fotografate; Claudio Visentin, docen-
te presso l’USI specializzato in storia del
turismo e Simona Zampa, nipote di Longo.


